
NUOVI CONTRIBUTI SULLA STRUTTURA
E LA TIPOLOGIA DELLE KLINA1 VETULONIESI

(Con le taw. LIII-LIV f.t.)

Due nuovi frammenti di Ietti funebri del Tumulo della Pietrera che 
vengono ad aggiungersi a quelli conservati nel museo fiorentino hanno co-
stituito il motivo per un riesame di questo gruppo di materiali e dei relativi 
problemi, per vari aspetti non approfonditi dagli Autori precedenti

I frammenti in argomento, descritti ai nn. a311, ad 2 del paragrafo se-
guente, sono stati ricuperati durante i rilievi grafici del 1976 1 2 nell’angolo SE 
della cella destra della tomba inferiore, dove erano stati accantonati nel corso 
dei restauri del 1952 3, sotto un leggero strato di terriccio. La loro prove-
nienza dalla camera centrale della medesima tomba è documentata da un 
grafico del 22.7.1952 4, nel quale è annotato il ritrovamento nel settore E 
della camera, in posizione simmetrica rispetto al pilastro, di due frammenti 
di colonnette simili ai nostri, infitti nel terreno, con la parte superiore a 
livello del pavimento. L’indicazione concorda con il rilievo pianimetrico della 
tomba superiore fatto da G. Castellucci nel 1893 {fig. 3), nel quale si di-
stinguono le proiezioni dei «... quattro frammenti di colonnette rotte di 
pietra fetida... incastrati nell’impiantito, disposti a ugual distanza fra loro 

1 Devo vivamente ringraziare il Soprintendente Archeologico della Toscana dr. Gu-
glielmo Maetzke per avermi liberalmente concesso di pubblicare i due nuovi reperti e 
di accedere ai magazzini del Museo Archelogico di Firenze. Il primo elenco di frammenti 
dei letti funebri della Pietrera è stato pubblicato da R. Pin c e l l i, St. Etr. XVII, 1943, 
p. 58 sgg., d’ora in avanti abbreviato con Pin c e l l i. Sulle klinai della Pietrera ved. I. Fa l -
c h i, MS, 1893, p. 155; E. Pe t e r s e n , RM 1891, ρρ. 23 sgg.; G. Ka r o , AM, 45, p. 119; 
L. Pe r n ie r , Atti I Congr. Naz. Etrusco I, p. 91; A. Hus, Recherches sur la statuaire en 
Pierre Etrusque Archaïque, Parigi 1961, pp. 386 sgg., fig. 2; F. Pr a y o n , Frühetruskische 
Grab- und Hausarchitektur, RM 22, suppl. 1975, p. 53 sgg., taw. 87, 19; S. St e in g r a e b e r , 
Etruskische Möbel, Roma 1979, p. 351.

2 C. B. Cu r r i, Nuovi rilievi grafici dei Tumuli della Pietrera e del Pozzo dell’Abate, 
St. Etr. XLVI p. 255 sgg. Il rinvenimento è stato effettuato dai rilevatori sigg. L. Catoni, 
V. Pacinico e C. Valdrighi, i quali hanno eseguito anche la fig. 3.

3 Resi necessari dai gravi danni causati da una carica fatta esplodere sotto il pilastro 
centrale da cercatori abusivi.

4 Arch. Soprintendenza. Vetulonia, rilievo n. 317.
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e in perfetta simmetria sui due lati della camera profonda... », scoperti da 
Isidoro Falchi5.

5 Fa l c h i, NS 1893, p. 160. Ciò conferma che il rilievo Castellucci riprodue fram-
menti di colonnette e non le sedi delle stesse nel pavimento, come afferma Pin c e l l i, p. 58.

6 Cu r r i, op. cit., loc. cit. Le differenze fra le misure del rilievo n. 317 e quelle della 
planimetria Castellucci sono discusse nel paragrafo 3).

7 L’Autore si limita a riportare le annotazioni del vecchio inventario, spesso som-
marie o incomplete.

8 Per fedeltà ai criteri formali del catalogo, in questo sottogruppo, a causa della 
sezione poligonale, sono stati elencati anche i frammenti ajll, a312, i quali, però, apparte-
nevano a colonnette col fusto cilindrico. In proposito ved. p. 9. Tutte le klinai rientrano 
nei gruppi I di Pr a y o n , op. cit., e la di St e in g r a e b e r , op. cit.

9 Pin c e l l i, p. 60, n. 9. Per la stessa ragione non ho potuto vedere i nn. cl9 e 
c20, per i quali ho dovuto affidarmi alla bibliografia esistente. Con tutta probabilità si 
tratta di colonnette identiche ai nn. cl7 e cl8.

Il confronto fra questi due documenti, ora controllabili per mezzo della 
nuova pianta6, porta alla conclusione che i due nuovi frammenti si identi-
ficano con la coppia segnata a E del pilastro nella planimetria Castellucci; 
della coppia ovest, forse asportata o distrutta, non si osservano tracce in 
superficie.

La ricognizione degli elementi lapidei interi, frammentari o ricomposti 
che appartengono alle klinai delle due tombe della Pietrera ha reso neces-
sarie numerose precisazioni al catalogo di R. Pincelli7; si è quindi ravvisata 
l’opportunità di ordinare il materiale secondo criteri tipologici.

Per le ragioni addotte nel secondo paragrafo, in questa sede si è 
preferito classificare separatamente le varie parti del letto funebre già espo-
sto nel Museo Topografico dell’Etruria col n. inv. 8588 (tav. LUI, a), che è 
risultato essere ricomposto con pezzi eterogenei.

1) Catalogo dei materiali

I frammenti delle klinai sono stati divisi in due gruppi principali. 
Nel gruppo A sono raccolte le gambe, o comunque i sostegni; nel gruppo B, 
i banchi di deposizione. Il primo comprende i tre tipi a, b, c, con le va-
rianti ai e a2 del tipo a (-fig. 2, c). I frammenti appartenenti al tipo a, ma non 
riferibili con certezza a una delle due varianti, sono stati elencati sotto la 
sigla a38. Per i frammenti ricomposti e inventariati, dopo il restauro, con 
un solo numero, e poi nuovamente divisi dall’alluvione del 1966, sono state 
fatte schede separate. Le presenti condizioni dei materiali mi hanno impedito 
di rintracciare i nn/inv. 8577 - 78 9, che ho dovuto escludere dall’elenco; 
tuttavia le misure dei diametri (m. 0,20 - 0,21), il materiale e la generica 
descrizione dell’inventario e di R. Pincelli (« ... colonnine frammentarie... ») 
inducono a pensare che essi siano parti di gambe di klinai del tipo b o forse 
del sottogruppo a3, di modesta rilevanza ai fini di questo studio.
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GRUPPO A

Tipo a) Colonnette prismatiche

ai - Con un incasso verticale nella parte superiore
1 - Sassoforte. Alt. m. 0,87; diam. m. 0,22-0,23. Il numero delle 

facce varia da 8 a 9; quella corrispondente all’incasso si prolunga in un 
elemento rettangolare alto m. 0,62, largo m. 0,15, scolpito nello stesso blocco 
con funzione di appoggio per il banco del letto. Nella parte destinata all’inter-
ramento la base non è rifinita per l’altezza di circa m. 0,15. Ricomposta 
insieme ai nn. aj2, a23, az4 e a due lastre di pietra fetida nel letto n. inv. 
8588 (fig. 2, c; tav. LIII, a). Provenienza: tomba superiore 10 11.

2 - Sassoforte. Idem c.s. La parte superiore è molto scheggiata. L’ap-
poggio laterale è fortemente rastremato in basso (fig. 2, c; tav. LUI, a).

10 Fa l c h i, NS 1885, p. 401; NS 1893, pp. 155-56. Le colonnette del letto n. 8588 
dovrebbero corrispondere a quelle trovate dal Falchi nel cunicolo del 1882. Solo dieci 
anni dopo, iniziato lo scavo della tomba superiore, egli si rese conto che nell’angolo NO 
della camera centrale esisteva una profonda: « ..buca di scandaglio.. », in fondo alla quale 
si trovavano i frammenti rinvenuti nel 1882. La presenza del muro di rinforzo esclude 
che i pezzi appartenessero a un letto della camera inferiore, come pure la diversità della 
pietra. Secondo la relazione del Falchi, il letto era stato gettato nella buca dalla camera 
superiore.

11 Pin c e l l i, p. 59, n. 3.
12 Pin c e l l i, p. 59, n. 4.
13 L’inventario e Pin c e l l i riportano: travertino, pietra mai usata nei tumuli vetu-

loniesi di età orientalizzante e arcaica; al suo posto si deve intendere: sassoforte, nome 
locale della caratteristica roccia di Sassofortino, largamente usata per la costruzione della 
tomba inferiore della Pietrera e di numerosissimi altri monumenti sepolcrali di età orien-
talizzante e arcaica, oltre che per scopi diversi; per indicarla, il Falchi usa di frequente 
il termine granito.

14 Pin c e l l i, p. 59, n. 6.

a2 - Con due incassi verticali orientati a 90° nella parte superiore
3 - Sassoforte. Alt. m. 0,84; diam. m. 0,21. Sezione ottagonale. Si-

mile nella forma ai nn. ail, ai2. La parte superiore del sostegno rettangolare 
è spezzata e rifatta in cemento (fig. 2, c; tav. LUI, a). Provenienza: tomba 
superiore.

4 - Sassoforte. Idem c.s. Il sostegno rettangolare è spezzato obliqua-
mente dalla base fino a circa 1/4 dell’altezza.

5 - Sassoforte. Alt. m. 0,43; diam. m. 0,22. Sezione ottagonale. Parte 
superiore di colonnetta simile alle precedenti. Era unita al n. a310, col n. inv. 
8575 11.

6 - Sassoforte. Alt. m. 0,235; diam. m. 0,20. Sezione ottagonale. Si-
mile alle precedenti. Era saldata a un altro pezzo, verosimilmente il n. ai9, 
col n. inv. 8576 12.

7 - Sassoforte13. Alt. m. 0,40; diam. m. 0,30. Frammento della parte 
superiore di una colonnetta, probabilmente a sezione poligonale. N. inv. 
8579 14.
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8 - Sassoforte. Alt. m. 0,50; diam. m. 0,20. Idem c.s. N. inv. 8580 15.

15 Id e m, c .s .
16 Pin c e l l i, p. 59, n. 4.
17 Pin c e l l i, p. 59, n. 3.
18 Pin c e l l i, p. 59, n. 2.
19 Id e m, c .s .

a3 - frammenti di colonnette prismatiche prive di peculiarità tipologiche
9 - Sassoforte. Alt. m. 0,58; diam. m. 0,20. Sezione ottagonale. Co-

lonnetta con la sommità trancata all’altezza dell’appoggio rettangolare, che 
è spezzato obliquamente. Il fusto, rozzamente sbozzato, è rastremato in basso. 
Probabilmente era unito al n. a2Ó col n. inv. 8576 16.

10 - Sassoforte. Alt. (della colonnetta) m. 0,35; diam. m. 0,23. Alt. 
mass, del frammento m. 0,45. Sezione ottagonale. Parte centrale del fusto di 
una colonnetta, che conserva parte dell’appoggio laterale. Probabilmente 
unita al n. &i5 col n. inv. 8575 17.

11 - Pietra fetida. Alt. m. 0,322; diam. mass. m. 0,208. Sezione poli-
gonale irregolare a quattordici facce. La parte superiore, spezzata obliqua-
mente, presenta numerose scheggiature (fig. 1, a). Provenienza: camera 
centrale della tomba inferiore.

12 - Pietra fetida. Alt. m. 0,321; diam. mass. m. 0,216. Idem c.s. 
(fig- 1 b).

Pian fa t‘niMUj.o

fig. 3 - Planimetria della tomba superiore della Pietrera secondo G. Castellucci (1893).

Tipo b) Colonnette cilindriche

13 - Sassoforte. Alt. m. 0,68; diam. m. 0,22. Un fascio di generatrici 
della colonnetta si prolunga nell’appoggio laterale, alto quanto il fusto, lun-
go m. 0,115, largo m. 0,86. La sommità della colonnetta termina a livello 
del piano superiore dell’appoggio, che in alto conserva la forma originale, 
in basso è spezzato obliquamente. N. inv. 8573 (fig. 2, c)18.

14 - Sassoforte. Alt. m. 0,65; diam. m. 0,21. La colonnetta conserva 
parte dell’appoggio laterale, N. inv. 8574 19.

15 - Pietra fetida. Alt. m. 0,19; diam. m. 0,22. Parte di colonnetta 
scolpita insieme al banco del letto, a una traversa e a un longherone in un 
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unico blocco di pietra. Le due basi della colonnetta sono perfettamente piane 
e parallele; quella superiore è allo stesso livello del piano di deposizione, 
che ha i margini sporgenti per circa m. 0,025 sopra gli elementi del telaio; 
questi, alti m. 0,09, formano fra loro un angolo ottuso di 95°, come pure 
i lati del banco. N. inv. 8571 (fig. 2, d). Provenienza: tomba inferiore20.

20 Pin c e l l i, p. 59, n.l.
21 Id e m, c .s .
22 Pin c e l l i, p. 62, n. 4.
23 Pin c e l l i, p. 62. Il frammento non è di pietra fetida, bensì di sassoforte.
24 Fa l c h i, NS 1893, p. 154, fig. 12; Pin c e l l i, p. 61, n. 3.
25 Ved. ad es. C. B. Cu r r i, Forma Italiae, Vetulonia I, Firenze 1978, p. 123, figg. 

146, 147. Esemplari con colonnette di maggiore altezza sono conservati nel Museo Archeo-
logico di Firenze.

26 Pin c e l l i, p. 63, n. 9.
27 G. Ca mpo r e a l e , St. Etr. XXXV, 1967, p. 598.
28 Pin c e l l i, p. 60, n. 9. Per la provenienza v. pp. 9, 11 del testo.

16 - Pietra fetida. Alt. m. 0,09; diam. m. 0,21; lungh. totale m. 0,25. 
Simile al n. precedente, ma conserva solo parte di una traversa. N. inv. 
8572 21.

L’appartenenza del n. inv. 8581 alla gamba di un letto funebre appare 
improbabile per la misura del diametro, che è di m. 0,18, mentre in tutti 
gli altri frammenti non è inferiore a m. 0,20 22; anche Pintegrazione proposta 
da R. Pincelli23 con la colonnetta cilindrica di pietra fetida decorata con due 
grifi a rilievo 24 è da respingere per la diversità del materiale. La forma cilin-
drica esclude, infine, l’appartenenza di questo frammento alla colonnetta di 
un cippo, dato che i cippi vetuloniesi di questo tipo hanno sempre colon-
nette di forma conica 25. Sempre a causa del diametro molto ridotto, è stato 
escluso dal gruppo A il frammento cilindrico n. inv. 8550 26. Analoghe 
considerazioni si applicano alla citata colonnetta con due grifoni. L’interpre-
tazione dell’oggetto come gamba di un letto funebre 27 non trova conferma 
nel diametro (m. 0,18), né nel totale isolamento del frammento in questo 
gruppo di materiali. Non ci sono altri frammenti decorati di pietra fetida 
riferibili a gambe di klinai, né si conoscono letti funebri contemporanei con 
gambe cilindriche scolpite con rilievi figurati. Inoltre il diametro esclude ogni 
eventuale corrispondenza coi nn. bl5, bl6.

Tipo c) Colonnette variamente sagomate

17 - Sassoforte. Alt. m. 0,68; diam. m. 0,22 (figg. 2, c; tav. LUI, b, c). 
Colonnetta con base cilindrica distinta dal fusto, che ha quattro modana-
ture a fascia alternate a tre tori; l’elemento finale è un tronco di cono rove-
sciato. Provenienza: camera centrale della tomba superiore28.
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18 - Sassoforte. Idem c.s.
19 - Sassoforte. Colonnetta: «... tornita ad anelli » 29.
20 - Sassoforte. Idem c.s.

29 Pin c e l l i, loc. cit. Ved. nota 9.
30 Pin c e l l i, p. 59, n. 7.
31 Pin c e l l i, p. 59, n. 8.
32 Non ho potuto misurare gli spessori di queste lastre né determinare eventuali 

corrispondenze fra i vari frammenti.
33 Fa l c h i, NS 1885, p. 401.
34 Fa l c h i, NS 1893, p. 155.
35 Id e m, c .s .

GRUPPO B

1 - Pietra fetida. Largh. m. 0,86; lungh. m. 0,785; spess. m. 0,095. 
Frammento del piano di un letto funebre comprendente uno dei due lati 
corti, con gli angoli tagliati da due rozzi incassi a L, fatti per adattare la 
tavola al montaggio su colonnette tipo a. Ricomposto insieme al n. B2 nel 
letto n. inv. 8588.

2 - Pietra fetida. Largh. m. 0,88; lungh. m. 0,75; spess. m. 0,095. 
Frammento di piano di letto funebre. Probabilmente si integra col n. 1.

3 - Lungh. m. 0,98; largh. m. 0,68. Parte del banco di un letto funebre 
in due frammenti componibili. Nello spessore di uno dei due pezzi, in un 
angolo, rimane parte di un incavo circolare per l’inserzione del piano sulla 
colonnetta. N. inv. 8583 30.

4 - Pietra fetida. Metri 0,85 x 0,46. N. inv. 8584. Frammento di
banco di letto funebre31.

5 - Pietra fetida. Metri 0,92 x 0,57. N. inv. 8585. Idem c.s.
6 - Pietra fetida. Metri 0,84x0,43. N. inv. 8586. Idem c.s.
7 - Pietra fetida. Metri 0,83 x 0,44. N. inv. 8587. Idem c.s.32.

2) Forma e caratteri strutturali delle klinai

Gli elementi utilizzabili per la ricostruzione della forma e delle di-
mensioni originali dei letti di deposizione si riducono a due brevi notizie 
del Falchi e al frammento bl5. Il primo sommario accenno al rinvenimento 
di un letto formato da una tavola di m. 2,30 x 1,20, posata su quattro zampe 
ottagonali di granito (sassoforte) si trova nella relazione del 1885 33. Mag-
giori particolari vengono dati nella successiva notizia del 1893 34, dove si 
precisa che il banco era di pietra fetida; dalle differenti misure dei lati corti, 
rispettivamente m. 1,10 e m. 1,30, si deduce che era di forma trapezoidale. 
In corrispondenza degli angoli erano quattro incavi: « ...delle stesse dimen-
sioni e della medesima forma delle colonnette... »35. Le quattro gambe erano 
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di sassoforte, alte m. 0,70, col: « ... diametro di m. 0,12... A metà della loro 
larghezza... » avevano « ... attaccato un pilastro destinato a sostenere... » la 
tavola36.

36 Id e m, c .s . L’Autore riferisce che il letto era completo, ma non dà notizie sullo 
stato di conservazione. Si dovrebbe ritenere, comunque, che al momento della scoperta 
il banco fosse intero.

37 Pin c e l l i, p. 59; ved. fig. 1.

Il letto in questione si identifica generalmente col n. inv. 8588 del 
Museo Archeologico di Firenze37, ma quest’ultimo è notevolmente diverso 
dalla descrizione del Falchi, benché non vi sia ragione di dubitare che i 
materiali impiegati per la ricostruzione siano, almeno in gran parte, quelli 
rinvenuti nel cunicolo del 1882. Il banco di questo letto è rettangolare, 
invece che trapezoidale; inoltre è più corto (m. 2,04), più stretto (m. 0,88- 
0,89) e incompleto: circa due terzi della lunghezza sono formati dai fram-
menti Bi e B2; il resto è in cemento. Le misure delle colonnette (nn. ail, 
ai2, a23, a24) non corrispondono a quelle date dal Falchi, ma queste di-
vergenze si possono spiegare con una svista dell’Autore, che potrebbe aver 
attribuito la misura di m. 0,12 al diametro anziché al raggio del cerchio 
circoscritto all’ottagono; l’altezza potrebbe essere stata misurata con esclu-
sione delle parti da interrare., e quindi non rifinite, delle gambe.

Che il banco sia diverso da quello originale è dimostrato non solo 
dalla forma rettangolare, ma anche dallo spessore (0,095) che non si adatta a 
tutte le misure degli incassi verticali delle rispettive colonnette (/zg. 2, «?, Æ23). 
Queste fessure alte da m. 0 17 a m. 0,22, non menzionate dal Falchi, dove-
vano servire per l’inserzione di longheroni e traverse di pietra o di materiale 
deperibile, a guisa di sponde e testate, rispettivamente lungo i fianchi e ai 
capi del letto; quelle laterali appoggiavano di taglio sui margini del banco, 
che a sua volta posava sui quattro supporti laterali delle colonnette (fig. 2, a).

Lo spessore del banco è, determinato, pertanto, dalla distanza fra le 
basi degli incassi e i corrispondenti piani di appoggio: tale distanza è di
m. 0,065 nelle colonnette ai e a2, entrambe poste a un capo del letto
n. 8588, mentre è di m. 0,10 nella colonnetta a24, situata di fronte; l’incasso 
laterale della a23 è scheggiato e il relativo sostegno è rifatto in cemento.

Si deve dunque concludere che i frammenti di banco Bl e B2, spessi 
m. 0,095, possono adattarsi alla colonnetta a24 e forse, anche alla a23, ma 
certamente non sono pertinenti alla coppia ail, ai2, che apparteneva a un 
letto diverso col banco di m. 0,065 di spessore. Il letto n. 8588 è stato 
rimontato coi frammenti di almeno due letti differenti.

Nessuno dei letti tipo a o b della Pietrera aveva fiancate completamente 
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chiuse38 ; lo sviluppo degli appoggi laterali è contenuto nei limiti richiesti 
dalla loro funzione. Si può ancora notare che nelle colonnette tipo a2 gli 
incassi per le traverse sono più profondi (m. 0,22) di quelli riservati alle 
sponde laterali (m. 0,17).

38 Come quelli di Populonia. Ved. A. Min t o , Populonia, Firenze 1943, taw. 
XVIII, 2; XX, 2; catalogo completo con bibliografia in St e in g r a b e r , op. cit., p. 340.

39 Hus, op. cit., pp. 386 sgg., fig. 2.

Da quanto precede risulta che per quanto riguarda la forma del banco, 
cioè del letto, è necessario affidarsi alle indicazioni del Falchi, dato che la 
tavola da lui descritta non è pervenuta al museo oppure non vi è perve-
nuta integralmente. Le misure che egli fornisce ammettono solo due solu-
zioni: la prima è un trapezio isoscele; la seconda è un trapezio rettangolo. 
A. Hus ha optato per la prima39, proponendo una scelta motivata più dai 
problemi inerenti l’eventuale disposizione delle sculture nelle due camere 
centrali del mausoleo, che non da considerazioni obiettive. Gli indizi a favore 
della seconda soluzione sono molto più consistenti, ove si tenga presente che 
essi consistono in elementi separati, i quali però si integrano a vicenda nel me-
desimo contesto archi tettonico.

Nel trapezio rettangolo costruito con le misure del Falchi (fig. 2, a, b), 
gli angoli adiacenti al lato di m. 1,10 misurano rispettivamente 90° e 95°; la 
forma che si ottiene è particolarmente adatta alla disposizione di quattro 
letti negli angoli di una cella quadrata di m. 5,30 x 5,30, come la camera 
inferiore, dove l’ingombro costituito dal pilastro centrale crea evidenti pro-
blemi di spazio (fig. 1, c). Ma il letto al quale le misure del trapezio si riferi-
scono proviene dalla camera superiore. L’esistenza di letti trapezoidali nella ca-
mera inferiore è invece dimostrata dal frammento bl5, nel quale i due lati 
del banco e gli elementi del telaio formano angoli di 95°. La coincidenza 
di questa misura con quella dell’angolo ottuso del trapezio rettangolo co-
struito con le misure date non è certamente casuale, ed è, pertanto, degna del 
massimo rilievo, ma non consente di escludere a priori l’ipotesi che il banco 
di questo letto fosse isoscele, cioè caratterizzato da due angoli di 95° adia-
centi al lato minore. In questo caso, però, lasciando invariata la lunghezza del 
banco, il lato maggiore toccherebbe la misura di m. 1,50 in luogo dei m. 1,30 
riportati per il letto della tomba superiore, con una ulteriore notevole ridu-
zione dello spazio agibile.

In pratica, l’unica forma di letto che soddisfi contemporaneamente alle 
tre condizioni di avere le misure date, un angolo di 95° e di occupare il minimo 
spazio è un trapezio rettangolo (fig. 1, c). Ciò non esclude, ovviamente, la pos-
sibilità che i letti eventualmente collocati nelle celle laterali avessero forma 
rettangolare.
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A questo punto si può tentare una ricostruzione grafica dei diversi tipi 
di klinai testimoniati dai frammenti raccolti nel Tumulo della Pietrera.

La forma e i caratteri strutturali del tipo a sono definiti con sufficiente 
chiarezza dalla precedente discussione: le quattro colonnette ottagonali supe-
ravano l’altezza del banco ed erano collegate fra loro dalle sponde laterali e 
dalle traverse inserite negli appositi incastri (fig. 2, a). Il banco era sorretto 
dagli appoggi rettangolari sporgenti dal fusto delle colonnette. L’unica incer-
tezza riguarda il numero delle traverse, che potrebbero essere due, oppure una 
sola, come nell’esempio suggerito dal letto n. 8588. Non sembra probabile che 
potessero mancare del tutto, come si avrebbe in un ipotetico letto costruito con 
quattro zampe del tipo ai. Le sei colonnette del tipo a2 e la coppia ai non 
aiutano a risolvere il problema, che potrà trovare qualche chiarimento solo 
da un minuzioso studio degli incassi, in fase di restauro.

Il tipo b (fig. 2, b) aveva il banco, le traverse e i longheroni scolpiti in un 
unico blocco di pietra fetida, insieme ai quattro tronchi cilindrici delle colon-
nette, che sporgevano un poco sui lati, ma non superavano il piano di deposi-
zione. I margini del banco, a loro volta, sporgevano sugli elementi del telaio. 
Le gambe dovevano essere semplici fusti cilindrici di pietra fetida, come si 
può dedurre dai frammenti rinvenuti nella camera inferiore. I nn. a311, a312 
altro non sono, infatti, che le basi non rifinite di due colonnette cilindriche.

I materiali superstiti non permettono di stabilire sei i piani di questi 
letti di pietra fetida posassero semplicemente sopra le colonnette, od anche 
su qualche altro tipo di sostegno laterale, benché la stessa concezione tetto-
nica del banco sembri escludere tale ipotesi, che invece viene richiamata dalle 
colonnette b 13 e b 14. Queste, però, sono di sassoforte; lo spessore dei ri-
spettivi appoggi è maggiore di quello del longherone del frammento b 15. 
Perciò appartengono a un altro letto, classificabile come variante bi del tipo b: 
un letto formato da un semplice lastrone posato su quattro gambe tipo b.

II tipo c è rappresentato soltanto dalle quattro colonnette di questo grup-
po e dal frammento B 3. Le gambe non recano tracce di appoggi laterali, parti 
del telaio o scanalature; di conseguenza gli incastri, che dovevano essere ro-
tondi per poter accogliere l’estremità superiore delle colonnette, dovevano 
trovarsi sulla faccia inferiore del banco, come si vede nel frammento B 3 che 
conserva un settore circolare di un incavo rotondo. Il letto c consisteva dun-
que di un lastrone trapezoidale con quattro incavi circolari, incastrato su 
quattro colonnette tornite a fasce ed anelli.

L’analisi strutturale dimostra con evidenza che i letti di deposizione della 
Pietrera sono fedeli riproduzioni in pietra di autentici modelli lignei. La loro 
importanza è determinata non solo dalla rarità degli esemplari che ci sono 
pervenuti, ma anche dall’esecuzione a tutto tondo, spesso molto accurata, che 
costituisce, per ora, un caso unico ed offre, sulle numerose rappresentazioni 
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dipinte o scolpite nel tufo, un innegabile vantaggio per la conoscenza del poco 
noto e studiato artigianato etrusco in legno.

Primo in ordine cronologico relativo è certamente il tipo b, proveniente 
dalla camera centrale della tomba inferiore; ad esso contemporanea, o di 
poco posteriore, deve essere la variante bi, costruita in pietra locale invece 
che in pietra fetida40.

40 Diversamente da quanto ritiene A. Hus, nei dintorni di Vetulonia, come del 
resto in tutta la Maremma, non ci sono cave di pietra fetida. Il materiale per le sculture 
e per i letti della Pietrera è stato importato dalla regione di Chiusi-Chianciano. Sugli 
scambi di Vetulonia con Chiusi nell’orientalizzante maturo, con una netta prevalenza 
delle esportazioni di manufatti vetuloniesi, esiste una larga documentazione archeologica. 
Ved. G. Ca mpo r e a l e , I commerci di Vetulonia in età orientalizzante, Firenze 1969, 
pp. 55 sgg.

41 Ved. tav. LUI, c e p. 11.
42 Si confronti nelle figg. 1, a, b la sbozzatura poligonale delle estremità interrate 

di gambe cilindriche tipo b.
43 Fa l c h i, 1893, p. 160; fig. 3.
44 Cu r r i, St. Etr. XLVI, op. cit.

Seguono le klinai del tipo c, almeno due delle quali erano collocate in 
fondo alla camera centrale della tomba superiore41. All’ultimo posto si collo-
cano le klinai tipo a, provenienti, per quanto ci è noto, dalla medesima tomba.

Le differenze fra i tipi b, c e il tipo a derivano sostanzialmente da fattori 
di ordine tecnico. La kline tipo a è una versione semplificata e meno costosa 
delle forme precedenti. La tornitura dellle colonnette è rimpiazzata da una 
approssimativa sagomatura ottagonale, molto meno impegnativa di quella ci-
lindrica 42; il banco è una semplice lastra di pietra, con gli angoli tagliati; gli 
elementi del telaio, non più ricavati a bassorilievo nell’unico blocco del banco, 
vengono simulati da parti staccate, che probabilmente erano di legno.

3) Disposizione e numero delle klinai

Le quattro basi di pietra fetida esistenti nella camera centrale della 
tomba inferiore all’epoca dello scavo43 dimostrano che essa conteneva non 
meno di quattro letti funebri addossati agli angoli, coi lati maggiori orien-
tati in direzione E-O {fig. 1, c). Perciò gli eventuali frammenti delle altre tre 
gambe di ciascun letto devono trovarsi sotto le lastre del muro di rinforzo 
etrusco, che riveste le pareti della camera.

La posizione delle quattro klinai si può ricostruire con sufficiente esat-
tezza, per quanto vi siano alcune discordanze fra le misure dei rilievi del 1893, 
del 1952 e quelle reali44.
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Va tenuto presente che la pianta del Castellucci, in scala 1:100, si rife-
risce alla tomba superiore, e che i particolari di quella inferiore, visibili nella 
planimetria, vi sono riportati con larga approssimazione45, eccettuata la di-
stanza del pilastro centrale dalla parete di fondo.

45 Metri 0,30 - 0,50 per difetto.
46 Fa l c h i, op. cit., loc. cit.
47 Hus, op. cit., pp. 388-89, fig. 2.

Nel rilievo del 1952 la distanza di m. 1,50 dei due frammenti aßll, a312 
dal muro E è evidentemente errata. Un letto di questa lunghezza sarebbe 
comunque troppo piccolo; inoltre non è il caso di pensare a banchine ridotte 
per deposizioni infantili, perché sia il Falchi, sia la pianta del Castellucci sot-
tolineano la simmetria delle quattro colonnette frammentarie. Ne consegue 
che la distanza di m. 1,50 dalle pareti dovrebbe essere uguale anche per gli 
altri due frammenti, ma Pipotesi che la camera inferiore avesse negli angoli 
quattro letti per inumazioni di bambini non è accettabile; per di più questa 
misura non concorda con quella del Castellucci, che riporta m. 2.

Viceversa la distanza risulta corretta (m. 2,30 + m. 0,10) se la misura 
del rilievo del 1952 si intende come presa dal piede del muro di rinforzo 
anziché dalla parete E, nonostante l’esplicita indicazione in tal senso apposta 
sul disegno. L’errore è facilmente spiegabile con una svista avvenuta al mo-
mento della traduzione grafica di appunti presi sul terreno. Bisogna ricordare 
che nel 1952 non esistevano rilievi accurati del muro di rinforzo; si ritenne 
perciò che questa misura si riferisse alla parete E.

Nello stesso rilievo la distanza reciproca fra i due frammenti a311, a312 
(m. 2,50) non si accorda con la misura di m. 1,15 segnata per uno di essi 
dalla parete N. Se si accetta la prima cifra, di facile misurazione, la distanza 
reale dai muri laterali sale a m. 1,25. Lo scarto di m. 0,10 è facilmente im-
putabile alle difficoltà di misurazione causate dal muro di rinforzo, che rico-
pre interamente la parete.

Queste considerazioni, oltre a confermare l’unica misura di lunghezza 
nota per un letto funebre delle due tombe 46, portano ad escludere l’esistenza 
di un quinto letto nella camera inferiore, come nell’ipotesi illustrata da 
A. Hus47. La distanza reale del pilastro centrale dal muro E è di m. 2,10, 
quindi lo spazio è insufficiente per un letto di m. 2,30 disposto nel senso 
della lunghezza; potrebbe essere appena bastante per l’inserzione del medesimo 
letto in senso parallelo alla parete E, ma non si sono trovate tracce di altre 
colonnette in questo settore (esplorato) del pavimento.

I letti della camera centrale erano dunque quattro, del tipo b. Ciascuna 
delle celle laterali ne poteva contenere un altro, ma, date le loro dimensioni, 
non più di uno, probabilmente di forma rettangolare e forse del tipo bi.

19.
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La presenza di due letti funebri del tipo c nella camera centrale della 
tomba superiore è attestata da una fotografia del 1892 {tav. LUI, c). La par-
ticolare cura posta da Isidoro Falchi, autore deU’immagine, nel collocare le due 
colonnette che si vedono al centro della foto in bilico sul ciglio della buca 
aperta nel pavimento, rivela che la loro posizione, in piedi contro la parete 
di fondo, è molto vicina a quella in cui furono trovate, se non proprio la 
stessa. È plausibile che il crollo della volta e la terra introdotta nella ca-
mera 48 le abbiano preservate dall’attività dei vandali e dei cavapietre.

48 Fa l c h i, NS 1893, p. 152.
49 Fa l c h i, ibidem, p. 150, fig. 5.
50 Ved. nota 10.
51 Hus, op. cit., p. 386.
52 A Vetulonia, il Pozzo dell’Abate, il Diavolino I, la tomba della Fibula d’Oro; 

altrove, le tombe di Quinto Fiorentino, Casaglia, Casal Marittimo.

Se si ammette la validità di questo documento, si deve dedurne che la 
camera centrale della tomba superiore aveva almeno due letti tipo c disposti 
negli angoli della parete posteriore, coi lati lunghi paralleli alle pareti N e S. 
Una terza colonnetta tipo c compare in un’altra fotografia di questa camera, 
eseguita prima di iniziare lo scavo del vano sottostante 49, ma è impossibile 
dire se sia una delle precedenti o un’altra di questo gruppo, che ne com-
prende quattro.

Alla tomba superiore appartengono le colonnette tipo ai e a2 del letto 
n. inv. 8588, trovate in fondo a una buca scavata in epoca imprecisata nel 
pavimento della camera centrale, nel punto dove questa era intersecata dal 
cunicolo del 1882 50, e verosimilmente anche le altre colonnette tipo a. Dob-
biamo, infine, limitarci a supporre che il frammento B3 appartenga alla tomba 
superiore, per la presenza dell’incavo circolare, insieme ad altri pezzi di ban-
chi di pietra fetida.

Non vi è ragione di credere, invece, come ritiene lo Hus 51, che la camera 
centrale di questa tomba non avesse il pilastro. Questa struttura è presente 
in tutti i monumenti sepolcrali dello stesso tipo e di analoghe dimensioni, 
anteriori, coevi o posteriori della stessa necropoli e di altri distretti dell’Etru- 
ria Settentrionale 52. È più verosimile che in origine vi fosse e che i suoi conci 
siano stati asportati o distrutti dagli scalpellini, molto attivi nella parte supe-
riore del mausoleo.

Per quanto si riferisce alla disposizione delle klinai, il quadro comples-
sivo che si può trarre da queste premesse non differisce, nelle linee generali, 
da quello accertato per la tomba inferiore, pur essendo meno definito, a di-
spetto del maggior numero di reperti.

Le differenze riguardano soprattutto il tipo dei letti. Il materiale impie- 
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gaio per le gambe è sempre sassoforte; solo i frammenti delle banchine sono 
di pietra fetida, quindi è possibile che si tratti di parti ricuperate dalla tomba 
inferiore; anche le gambe tipo a potrebbero essere state ricavate da conci 
della volta crollata.

Non è possibile accertare se la camera centrale avesse più di due letti 
tipo c. Se erano due soli, gli altri due dovevano essere del tipo a, come pure 
quelli delle celle laterali. Il frammento di banco Bi coi due incavi somma-
riamente intagliati negli angoli, e l’associazione dei frammenti trovati nel 
cunicolo del 1882, fanno pensare a riutilizzazioni di elementi eterogenei che 
possono essere avvenute anche in epoca molto tarda per Vetulonia, come 
sembrano indicare alcuni frammenti di: « ...vasi decorati e coloriti a fo-
gliame... »53, trovati nel corridoio della tomba superiore. Premesso che i suoi 
ambienti devono essere stati agibili e frequentati per molto tempo e per gli 
scopi più diversi, anche dopo l’ultimo saccheggio, fino al crollo della pseudo-
cupola, il rinvenimento di alcuni importanti frammenti di sculture nella ca-
mera centrale perde ogni valore indicativo sulla loro primitiva ubicazione.

La ricostruzione della forma, della disposizione e del numero delle klinai 
della Pietrera riduce alquanto lo spazio disponibile per le ipotesi di A. Hus 
sul numero e la distribuzione di queste statue nella camera superiore 54. Viene 
a cadere, in primo luogo, la postulata correlazione fra le cinque sepolture 
femminili esterne e il numero dei letti della camera centrale55 ; di conse-
guenza, secondo A. Hus, il numero delle coppie praefica - kouros dovrebbe 
ridursi a quattro 56, ma anche in questa ipotesi restrittiva, la relazione pro-
posta fra ciascun letto e una coppia di statue non è verificabile. A rigore di 
termini gli spessori delle sculture, che salgono da un minimo di m. 0,05 nel 
torso n. 18, ai m. 0,12-0,17 del tronco maschile n. 13, ai m. 0,18-0,26 del 
torso femminile n. 7 e toccano il massimo di m. 0,30 nel frammento di piedi 
n. 17, non sono tali da impedire l’inserzione delle statue fra i letti e le pa-
reti, ma nemmeno servono a dimostrare che vi fossero realmente collocate. 
Inoltre sarebbe necessario escludere l’eventualità che queste sculture fossero 
poste lungo le pareti del corridoio coperto, come in una scena di protesi,

53 Fa l c h i, NS 1893, pp. 155, 159. Vorrei notare, per inciso, che oltre ai letti 
funebri il Tumulo della Pietrera doveva contenere almeno due urne di incinerati. 
I due frammenti di sassoforte con listello rilevato sulla sommità, uno dei quali (n. inv. 
8582) è pervenuto al Museo Archeologico di Firenze ed è tagliato a doppio spiovente, 
che finora sono stati descritti come: « ornamenti di parti architettoniche » (D. Le v i, 
NS 1926, p. 179; Pin c e l l i, p. 63, nn. 5, 6), sono invece i coperchi conformati a tetto
di due urne cinerarie perdute.

54 Hus, op- cit., PP· 103 sgg., 386.
55 Hus, op. cit., loc. cit.
56 Hus, op. cit., fig. 2, schema Ili
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all’ingresso della camera centrale e delle celle. Sia nel dromos coperto infe-
riore come in quello superiore le altezze delle pareti raggiungevano i due 
metri57. Il corridoio superiore è notevolmente più stretto, ma la larghezza di 
circa m. 1,10 non è tale da escludere una simile disposizione. In questa eve-
nienza, il numero delle sculture esposte nel dromos della tomba superiore di-
penderebbe semplicemente dalla somma di quelle più antiche, ricuperate dalla 
tomba inferiore, aggiunte a quelle fatte espressamente per la nuova costruzione.

57 Per l’altezza massima delle sculture, non superiore a m. 2, ved. Hus, op. cit., 
loc. cit., con bibliografia precedente.

58 Hus, op. cit., p. 389 sgg.
59 F. d e Ru y t , Rend. Pont. Acc. XXXVII, 1965, pp. 63 sgg.
60 S. Ma r in a t o s , A Brief Guide to the Antiquities of Thera, Atene 1971, p. 23, 

fig. 7.

Al momento non ci sono confronti diretti da invocare a sostegno di que-
sta ipotesi. In merito alla collocazione di sculture nei corridoi o a file di statue 
funerarie abbiamo soltanto indizi a Veio, a Vulci, a Chiusi58 e a Castro 59 60. 
In ogni caso, contributi sostanziali a favore dell’una o dell’altra soluzione si 
potranno avere soltanto dopo il completamento dello scavo della camera in-
feriore.

4) Riferimenti cronologici

Nella forma generale come negli aspetti tecnici, i letti della Pietrera ap-
partengono a una tradizione antichissima, attestata da prototipi diffusi nel 
mondo egeo intorno al 1500 a. C., i quali certamente rimasero in uso per molti 
secoli, senza subire notevoli variazioni. Il telaio della kline recentemente sco-
perta a Thera è più corto e più stretto, ma i longheroni e le due traverse che 
si incastrano in quattro gambe a sezione quadrata offrono lo schema elemen-
tare ricorrente nei nostri esemplari, con l’eccezione del tipo c

Una stretta affinità coi letti tipo b, che si estende anche al metodo seguito 
per la traduzione in pietra del modello ligneo, si riscontra nell’unica kline 
della Tomba Cima a San Giuliano: il banco è ricavato da un grande lastrone 
di tufo (rotto in due pezzi e ricomposto) che insiste, coi lati corti, sopra due 
appoggi rettangolari, attestati da un lato alla parete e sagomati dall’altro in 
forma cilindrica. Le testate delle colonnette, scolpite agli angoli del banco, 
si espandono un poco verso l’alto. Il piano di deposizione, leggermente ribas-
sato all’interno, ha il tipico capezzale semicircolare e sporge sopra i longhe-
roni. L’effetto realistico è accentuato dallo spazio vuoto fra le due gambe.

La Tomba Cima, che si data nella seconda metà del VII secolo a. C. per 
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la presenza di una oinochoe protocorinzia con serpente e rombi sulla spalla 
e ceramiche italo geometriche con fregi ad aironi, mostra evidenti relazioni 
con l’ambiente ceretano e vulcente, sia per la conformazione del letto fune-
rario, come per numerose peculiarità architettoniche61.

61 E. Co l o n n a  d i Pa o l o , Necropoli Rupestri del Viterbese, Novara 1978, p. 24, 
fig. 22; St e in g r a e b e r , op. cit., p. 345, tav. XXXII, 2.

62 Μ. Mo r e t t i, Cerveteri, Novara 1977, p. 48, fig. 60.
63 Mo r e t t i, op. cit., p. 39, figg. 41, 42.
64 Mo r e t t i, op. cit., p. 42, fig. 48.
65 L. Pa r e t i, La Tomba Regolini-Galassi, Vaticano 1947, p. 285, tav. XXX. Un 

esemplare simile è al Louvre (Cat. Campana, Classe II, Bronzi Etruschi e Romani, p. 4).
66 A. Min t o , Marsiliana d’Albegna, Firenze 1921, tav. XLVIII; p. 24, fig. 2; p. 39.

Simile al tipo h è il letto della camera centrale della Tomba Campana a 
Caere, con le gambe cilindriche sormontate da un grosso banco e il piano leg-
germente incavato per mettere in evidenza il robusto telaio, ma non ci sono 
parti staccate, lavorate separatamente. Tutti i particolari sono scolpiti a rilievo 
nel tufo, secondo l’uso locale 62. Vari altri esempi di letti con gambe cilin-
driche sono rappresentati nelle camere della Tomba dei Leoni Dipinti63. Il 
letto della cella laterale sinistra del Tumulo della Nave 64 ha il banco spor-
gente sopra il longherone, come si osserva nel frammento bl5, ma le due 
sezioni delle gambe, fusto e parte terminale, assumono la forma tronco-conica 
rovesciata che si ritrova nelle gambe della kline bronzea della Tomba Regolini- 
Galassi65. Questa, però, differisce dagli esempi citati e dalle klinai vetuloniesi 
per la minore altezza, per il telaio a tre traverse, per la forma e per il numero 
delle gambe, che sono sei. Più vicini ad essa che non ai modelli di Vetulonia, 
sia per l’altezza delle gambe che per il numero delle traverse del telaio (da 
quattro a cinque), sono i tre letti di ferro da Marsiliana d’Albegna66. Gli ele-
menti che li distinguono dalla kline Regolini-Galassi e li accomunano ai letti 
tipo a di Vetulonia sono le sponde laterali e le testate, la cui altezza è indi-
cata da tondini di ferro paralleli ai longheroni e alle due traverse esterne, ma 
montati più in alto.

Le gambe rastremate a tronco di cono rovesciato hanno larga diffusione, 
durante l’orientalizzante recente, nella necropoli di Caere e in altri centri 
dell’Etruria Meridionale, mentre quelle del tipo c sono presenti solo a Popu-
lonia, ma in una versione semplificata. Le fasce alternate ai tori scompaiono, 
il fusto è costituito da serie di cercini sovrapposti coronati da un elemento 
cilindrico, il quale, però, non serve a sostenere il banco come a Vetulonia.

Nelle klinai del Tumulo dei Carri e del Tumulo dei Letti Funebri colon-
nette del tipo c sono associate a telai tipo a, ma l’interesse per una fedele e 
realistica riproduzione del letto passa in secondo piano, lasciando prevalere 
criteri più pratici: solo le parti esposte sono simulate (tav. LIV, a, b, c); 
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inoltre le fiancate sono formate da una sola grande lastra, nella quale un 
listello incavato sulla faccia esterna rappresenta il longherone; sulla faccia 
interna è scolpito un gradino che servirà da appoggio per il piano del letto, 
collocato a un livello corrispondente al margine inferiore delle fiancate, come 
nel tipo a di Vetulonia {tav. LIV, b, c). La distanza dai modelli originali 
si accentua nella Tomba àAV Ar y hallos Piriforme, dove la trasformazione 
delle gambe in quattro bassi pilastrini, ancora sagomati a cercini, riduce i 
letti a poco più di semplici panchine {tav. LIV d). La commistione di ele-
menti tettonici appartenenti a prototipi diversi e questo continuo processo 
riduttivo valgono a indicare la dipendenza, se non anche una certa recenzio- 
rità dei letti populoniesi rispetto ai tipi c ed a di Vetulonia.

Se da un lato dunque, viene riaffermata la ricettività di Vetulonia verso 
Caere nel VII secolo a. C., già posta in evidenza non solo per tutta una serie 
di prodotti dell’artigianato artistico e comune, ma anche per le stesse scul-
ture femminili della Tomba della Pietrera 67, dall’altro la posizione di Vetu-
lonia verso Populonia comincia a delinearsi, in questo periodo, come quella 
di un centro mediatore, capace di acquisire esperienze culturali e tecniche 
esterne, ma anche di rielaborarle in forme autonome e ritrasmetterle ai centri 
inclusi nella propria sfera di influenza. Rimane così delimitato, per le klinai 
vetuloniesi, un ambito cronologico che corrisponde a quello risultante dallo 
studio degli altri materiali appartenenti a questo complesso sepolcrale 68, vale 
a dire un arco di tempo che risale nel terzo quarto del VII secolo a. C. per 
il tipo b e tocca l’ultimo quarto col tipo a, rispetto al quale il tipo c do-
vrebbe essere di poco anteriore.

67 Ca mpo r e a l e , I Commerci..., p. 90.
68 Pin c e l l i; Ca mpo r e a l e , St. Etr. XXXV, art. cit.·, Hus, op. cit.·, F. Nic o s ia , 

Nuovi centri abitati etruschi dell’agro fiorentino, in Studi sulla città antica, Bologna 1970, 
p. 250, nota 8, propone per la tomba inferiore della Pietrera una data subito dopo la 
metà del VII secolo a.C.; gli anni 630-620 per la tomba superiore e il III quatto del VII 
secolo per le tombe populoniesi dei Carri e dei Letti Funebri. Datazioni più alte in 
Μ. Cr is t o f a n i, Città e campagna nell'Etruria settentrionale, Arezzo 1976, pp. 67-9, figg. 
81-4, per la tomba dei Carri (metà del VII secolo) e per quella dei Flabelli di Bronzo 
(poco dopo la metà del VII secolo); termine di riferimento per quest’ultima, una coppa 
rodia della deposizione più antica. Si tratta però di un esemplare ad aironi del tipo più 
tardo, con raggi sul bacino, diffuso per gran parte della II metà del VII secolo (cfr. I. 
St r o m, Problems Concerning the Origin and Early Development of the Etruscan Orien-
talizing Style, Odense 1971, p. 112); St e in g r a e b e r , op. cit., pp. 8, 66, data i letti del tipo 
la, presenti nelle tombe tipo B e C di Pr a y o n  {op. cit., pp. 14 sgg., 52 sgg.) dalla metà 
del VII al primo quarto del VI, con massima diffusione negli ultimi decenni del VII se-
colo a. C.

Cl a u d io  B. Cu r r i



Curri - Struttura e tipologia delle klinai vetuloniesi studi etruschi xlvii Tav. LUI

a) Firenze, Mus. Arch. Letto funebre n. inv. 8588. A sin., le colonnette nn. ad, a,2; 
a ds., le coll. a23, a24 (Sopr. Arch. Toscana, fot. n. 2477/A).

h) Gamba di letto funebre tipo c, dalla tomba superiore della Pietrera 
(Sopr. Arch. Toscana, fot. n. 14974).

c) La tomba superiore della Pietrera durante lo scavo (Sopr. Arch. Toscana, fot. n. 79, part.).



a

c d
a) Populonia. Tumulo dei Carri. Strutture esterne di un letto funebre.

b) Tomba dei Letti Funebri. Resti delle klinai. c). Tumulo dei Carri. Strutture interne del letto in fig. a.
d) Tomba àzW’aryballos piriforme. Colonnette e sostegni dei letti funebri.
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